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Boom dei visitatori a Pasqua e Pasquetta nelle gallerie e pinacoteche che hanno adottato i nuovi orari

Il museo di sera piace al turista
Più che raddoppiate le presenze
Veltroni: «L’Italia è all’avanguardia nell’offerta di cultura»

Le Lettere

ANNIVERSARI
E il Sessantotto
contadino...?
Caro direttore,
mentre mi compiaccio per
l’idea di aver voluto dedi-
care più pagine alle vicen-
de del Sessantotto, devo
esprimere invece meravi-
glia per il carattere unidi-
mensionale dei contenuti,
che hanno appena fatto un
cenno (ma senza alcun
commento) all’aspetto «ru-
rale» di quel sommovi-
mento, con queste poche
parole: «Il 2 dicembre la
polizia uccide due brac-
cianti ad Avola».
E ciò, malgrado sia abba-
stanza noto il fatto che il
«Sessantotto contadino»
non si sia limitato a quei
soli... marziani scesi ad
Avola, ma sia consistito in
un vasto movimento di
massa che ha interessato
quasi tutte le regioni d’Ita-
lia e che - solo a Roma -
nella manifestazione del 5
luglio ‘68, ha registrato la
sfilata di 60mila agricolto-
ri, mentre - solo in Pie-
monte - ha dato vita a cin-
que «giornate di lotta» coi
trattori sulle strade (con un
ferito e 122 denunciati)
per la conquista definitiva
dello Stato sociale anche
nelle campagne.
Il Ventennale di quel ‘68 è
stato celebrato, in Piemon-
te, dalla Regione, dall’Isti-
tuto «Cervi» e dalle Orga-
nizzazioni agricole unite,
con l’intervento del socio-
logo prof. Corrado Barbe-
ris. E quest’anno - sempre
in Piemonte - si sta orga-
nizzando il Trentennale
col proposito di inaugurare
un monumento alla donna
contadina.
Mi chiedo se la «dimenti-
canza» che ti sto segnalan-
do sia dovuta ad un pro-
getto redazionale che rin-
via a dopo la trattazione
del «Sessantotto contadi-
no» oppure se si tratta di
una semplice scelta di ri-
mozione.

Oddino Bo
Asti

EBRAISMO
Le tradizioni
della Pasqua
Egregio Signor Recanatesi,
mi riferisco al suo pur go-
dibilissimo e da me condi-
viso articolo «Tutti in fila
al luna park della Pasqua»
(l’Unità 10-4-98) e più pre-
cisamente alla affermazio-
ne contenuta nella frase:
«Bisognava consumare
agnello bianco arrostito
con erbe amare - chi non
lo faceva veniva condan-
nato a morte - e pane azzi-
mo e...».
Pur essendo ebreo, non so-
no abbastanza colto in ma-
teria per potere contestare
tale affermazione con sicu-
rezza assoluta. Ne so però
abbastanza per ritenerla
estremamente improbabi-

le, in quanto lontana anni
luce dalle antiche tradizio-
ni di giustizia, di rispetto
della persona umana e di
autocritica del popolo
ebraico (e non israelitico) e
delle sue comunità (in ter-
mini attuali potremmo
parlare di approccio demo-
cratico alla vita, sia civile
che religiosa).

Le sarò perciò molto grato
se vorrà indicarmi una fon-
te autorevole dalla quale si
posa avere ragionevole cer-
tezza di tale, a mio giudizio
improbabile, condanna a
morte.

Adolfo Pugliese
Milano

Ho ricavato la notizia cui lei
si riferisce da una delle 57
pubblicazioni tematiche dif-
fuse a dispense da una casa
editrice torinese, la Salvadeo
(l’indirizzo di allora era: via
Cavour, 24 - 10123 Torino).
Per la precisione , era la nu-
mero 38, uscita nel 1978. Ti-
tolo: «Feste e ricorrenze». Si
legge a pagina 9 del fascicolo
36: «... Difatti, l’obbligo di
mangiare l’agnello pasquale,
secondo i riti stabiliti dal ca-
po 12 dell’Esodo, era per gli
Ebrei così assoluto che chiun-
que l’avesse trasgredito era
passibile di morte». (f.r.)

RETTIFICA
Nella mia qualità di Presi-
dente dell’Associazione
Italiana Editori chiedo di
pubblicare con il dovuto
rilievo la seguente rettifica
in relazione all’art. «Libro
fai da te» apparso sabato
11 aprile nella rubrica Cul-
tura e Società.

A parte altre affermazioni
discutibili contenute nel
pezzo a firma del giornali-
sta Mario Curati, la frase:
«C’è poi un altro sporco af-
fare dell’Italia d’oggi da ri-
solvere: le tangenti che
corrono sui libri di scuola»
è assolutamente gratuita e
inaccettabile.

L’Associazione Italiana
Editori non può che reagi-
re di fronte ad una affer-
mazione del tutto infonda-
ta che diffama l’intera ca-
tegoria degli editori scola-
stici.

Non solo infatti viene
espresso un giudizio scre-
ditante parlando addirittu-
ra di «sporco affare» e
«tangenti che corrono sui
libri di scuola» ma si dà
inoltre per scontata, come
dire, l’esistenza e la noto-
rietà di un simile malaffa-
re. Ciò che maggiormente
colpisce è però la disasso-
ciazione totale tra accuse
così pesanti e contenuto
dell’articolo il quale tratta
dell’informazione dell’edi-
toria.

Risulta dunque evidente la
volontà di offendere gra-
tuitamente la categoria de-
gli editori scolastici oltre-
ché quella degli insegnan-
ti, senza neppure la par-
venza di uno scopo infor-
mativo.

Federico Motta
(Presidente A.I.E.)

ROMA. «Più che alla quantità pun-
tiamo alla qualità, alla miglior frui-
zionedellacultura»; ilministroperi
Beni culturali Walter Veltroni lo
aveva detto e ripetuto al momento
di lanciare l’iniziativa dei musei
apertianchelasera.

Ma si sa, anche i numeri fanno
piacerequandoportanoilsegnopo-
sitivo. E allora, eccolo elencare in
conferenzastampalasorpresadiPa-
squa e Pasquetta. «Risultati assolu-
tamente straordinari», li definisce il
vicepremier Veltroni. Nei due gior-
ni festivi ivisitatoridei14museista-
tali «a orario prolungato», fino alle
ventidue, sono stati il 139 percento
in più di quelli che hanno intasato
sale, gallerie e pinacoteche negli
stessi giorni dell’anno scorso (da
30.758a73.371presenze).Buoniri-
sultati anche per l’altro progetto pi-
lota che riguarda 11 musei aperti
conorarioprolungatosololadome-
nica che hanno registrato il cento
percentoinpiùdivisitatori rispetto
al1997(passandoda11.362presen-
zea22.728).

Il maltempo, almeno in questo
caso,èstatod’aiuto.Migliaiadituri-
sti hanno scelto la cultura al chiuso
piuttosto che passeggiare sotto una
pioggiatorrenziale.

Ma, intemperie a parte, il museo
di notte piace. Le presenze serali,
(cioèdalle19inpoi)nellasettimana
diavviodell’esperimento,cioèdal7
al 13 aprile, sono state pari al 23 per
centonei14museichehannoadot-
tato i nuovi orari prolungati. Come
piace la cultura di domenica. Negli
11 musei che hanno adottato l’ora-

rio prolungato solo il giorno festivo
l’aumento dei visitatori oltre l’aper-
tura tradizionale è stato del 51 per
cento.

Per una volta tanto l’Italia si erge
aldi sopradiParigieguardaconstu-
pore alla stranezza di un Louvre
chiuso il giornodi Pasqua. E a chi ri-
corda il neo degli Uffizi chiusi il po-
meriggio di Pasqua la colpa è degli
autobus che in quel pomeriggio
noncircolanoaFirenze.

La rivoluzione negli orari dei
principali musei capovolge il cliché
di un’Italia pienadi tesorid’arte e di
porte sbarrate al visitatore e la pone
all’avanguardia nel mondo. Ma
quali sono stati i musei più «getto-
nati» dal turistadel pontepasquale,
traquelli aorarioprolungato?LaPi-
nacoteca diBrera, a Milano, haregi-
strato un incremento di visitatori
dell’826 per cento rispetto allo stes-
so periodo dell’anno scorso, Palaz-
zo Reale di Napoli un più 579 per
cento, ilmuseoegiziodiTorino,sul-
l’ondadell’egittomania, un più 274
per cento, la galleria Palatina di Fi-
renze un più 393 per cento. A Roma
2.710 visitatori si sono riversati alla
Galleria nazionale d’arte moderna
contro i 565 della Pasqua e Pasquet-
ta precedente. Solo a Castel San-
t’Angeloc’èstatoil segnomenocon
un decremento dell’8 per cento di
presenzerispettoal‘97.

E a dimostrare che l’agenteatmo-
sferico non è stato l’unico alleato
del progetto «musei sotto le stelle»
c’è il dato di Pompei, la grande città
archeologicatuttaall’aperto,cheha
registrato un più 18 per cento di vi-

statori rispetto all’annoscorso.Dati
sconfortanti invece per Umbria e
Marche; gli effetti del terremoto sul
turismo italiano e straniero hanno
avuto una eco amplificata rispetto
airealidanniprovocatidalsisma.

Tanti visitatori, buoni affari an-
che per i nuovi servizi aggiuntivi,
termine tecnico che indica caffè, ri-
storanti, librerie, negozi all’interno
dei musei, anch’essa una minirivo-
luzione se si pensa che l’anno scor-

so, in questo stesso periodo, solo la
Galleria nazionale d’arte moderna
offriva questo servizio. L’apertura
prolungata dei musei dovrebbe du-
rare tre anni, poi si vedrà. Il tempoè
comunque sufficiente da inglobare
il Giubileo, un appuntamento a cui
l’Italia si sta preparando anche con
una certa ansia; il rischio che le
strutture di accoglienza, compresi i
luoghi della cultura, siano travolti
dalla massa dei pellegrini è un ri-

schioreale.Eachichiedesel’esperi-
mento pilota verrà ampliato in mo-
do da inglobare altri musei, la rispo-
staalmenoperilmomentoènegati-
va. Anche perché - dice Veltroni -
«non siamo ancora in una fase di
spensieratezza». Come dire che l’o-
rario prolungato costa e l’Italia in-
veste in cultura ma con un occhio
attentoaicordonidellaborsa.

Vichi De Marchi
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La galleria borghese

Dopo l’incendio del ’97 misure eccezionali per difenderla durante l’ostensione. Migliaia di pellegrini in arrivo

La Sindone è nel Duomo
Torino, ieri il trasporto del sacro lenzuolo che da sabato sarà esposto
TORINO. È tornata ieri all’alba nel
Duomo di Torino la Sindone, che da
sabato prossimo e fino al 14 giugno
sarà esposta alla devozione di mi-
gliaia di fedeli per la quarta ostensio-
ne di questo secolo. Dalla notte
dell’11 aprile ‘97, quando un furioso
incendio danneggiò la cappella del
Guarini, attigua alla Cattedrale, il li-
no che secondo la tradizione cristia-
na ha avvolto il corpo di Gesù Cristo
era segretamente custodito in un
convento della collina torinese. La
Sindone è stata tolta dallo scrigno
d’argento nel quale si trovava dal
1694. Venerdì sarà anche aperta la
cassettadi legnochelacontieneeilli-
no sarà srotolato nella nuova teca di
cristallo blindato nella quale sarà
conservato anche in futuro. Ieri in-
tanto sono stati presentati i lavori di
restauro della confraternita del San-
tissimo Sudario che ospita il museo
della Sindone, unicoalmondoe fon-
dato nel 1936. Vi è stata portata la te-
ca d’argento che custodiva la Sindo-

ne. Il trasporto nel Duomo della Sin-
done è avvenuto alla presenza del
cardinalediTorino,arcivescovoGio-
vanni Saldarini. Per tutta la giornata
sono proseguite le operazioni di alle-
stimento della nuova teca, destinata
ad ospitare il lenzuolo (lungo 1,36
metrie largo1,10).Ècostituitadauna
base inacciaio,dotatadi ruoteediun
contenitore in cristallo antiproietti-
le, stretto in un’altra struttura d’ac-
ciaio.La Sindone vi sarà riposta com-
pletamente distesa. La teca è a tenuta
stagna e all’interno sarà immesso un
gas, l’argon, per evitare l’ossidazione
del lino. Un sistema computerizzato
manterrà costanti umidità e tempe-
ratura. Il complesso macchinario,of-
ferto alla Curia di Torino dall’Italgas,
costa 800 milioni circa. Per l’osten-
sione la Sindone sarà in posizione
verticale; successivamente il conte-
nitore sarà portato in posizione oriz-
zontale. Il linosaràcustodito,albuio,
inun localeall’internodelDuomo.A
proteggerlo sofisticati sistemi di al-

larme.
Tra le migliaia di pellegrini che si

preparano ad invadere lacittàper ve-
dere la Sindone c’è anche Mario Tre-
matore, il vigile del fuoco che nella
nottetral’11eil12apriledel‘97spez-
zò con una mazza la teca di cristalloe
consentì di salvare la Sindone dalle
fiamme che avevano invaso la cap-
pella del Guarini. «Andrò a vedere la
Sindone, domenica mattina, con la
mia famiglia, in coda come tutti gli
altri pellegrini». Al ritorno dal suo
paese, Torre Maggiore, nel foggiano,
dove è stato invitato dal vescovo di
San Severo a partecipare a unaconfe-
renzasullaSindone,Trematore,dive-
nuto famoso per quell’episodio, non
nasconde l’imbarazzoperquantosiè
dettoesidicesudilui.

«Qualcuno ha scritto - afferma -
che mi sono redento, che ho trovato
la fededopoquellochemièsuccesso,
ma non è vero. Sono stato allevato a
pane e religione, sono sempre stato
uncredente».

L’ESPERTO Parla il professor Pesce dell’Università di Bari

«Quel meraviglioso
falso medievale»
ROMA. Mancano ormai poche
ore all’ostensione della Sindone
di Torino e le polemiche sul « sa-
cro lino» con l’immagine di Ge-
sù, prendono ancora una volta
quota. È così da centinaia di an-
ni, ma ora gli scienziati, i tecnici,
gli esperti che hanno a disposi-
zione sofisticatissimi macchinari
per esami, accertamenti e ipotesi
di lavoro, si battono sino all’ulti-
mo «bit» e all’ultimo esame al ra-
diocarbonio. Tre sono i gruppi in
campo da sempre: coloro che
parlano di «miracolo» e non vo-
gliono saperne degli esami scien-
tifici; i razionali e gli studiosi che
sono aperti ad ogni possibilità e
che hanno condotto rilievi di
grande importanza; coloro che
parlano di uno splendido e fasci-
noso falso medioevale dedicato ai
credenti che hanno tutto il dirit-
to di adorarlo come una reliquia
che viene, quasi sicuramente,

proprio dalla Palestina.
Tra i sostenitori del falso me-

dioevale c’è il professor Vittorio
Pesce-Delfino, docente dell’Uni-
versità di Bari e direttore del labo-
ratorio «Digamma» che si occupa
di antropologia e tecniche mate-
matiche delle immagini. Pesce-
Delfino, nel 1982, scrisse un libro
che provocò molte polemiche,
ma che, in realtà, non è mai stato
preso in seria considerazione dai
sindologi e dai padri della Chiesa.

Che cosa sosteneva il professor
Delfino? Che il «sacro lino» di
Torino era stato ottenuto con
procedimenti assai semplici da
un grande artista medioevale. Un
omaggio a Gesù di Nazareth o
forse una splendida «reliquia» da
«vendere» a qualcuno dei crociati
che rientrava in patria da Gerusa-
lemme o da Costantinopoli. Co-
me si ricorderà, le truppe cristia-
ne che non arrivarono mai in

Terrasanta, si accontentarono di
saccheggiare la capitale cristiana
di Bisanzio, riportando poi in pa-
tria migliaia di reliquie false che
le famiglie nobili francesi, italia-
ne, inglesi, olandesi e tedesche si
disputarono a suon di milioni.
Ne nacque un commercio che si
protrasse per anni. Se questa è la
premessa per capire la Sindone,
dal punto di vista del professor
Pesce-Delfino, vediamo il resto
attraverso una lunga chiacchiera-
ta informale che abbiamo avuto
con lo studioso.

Il professore ha ottenuto diver-
se sindoni che ora si trovano
presso l’Università di Tubinga,
presso il Politecnico di Zurigo e
in un paio di università america-
ne. In che modo e con quali stru-
menti?

Il professor Pesce- Delfino, cat-
tolico e credente, spiega di essersi
fatto costruire, qualche anno fa,

dallo scultore Mario Gagliardi di
Milano, un bassorilievo in bron-
zo, con la figura di Gesù. Esatta-
mente l’immagine leggibile sulla
Sindone torinese: il corpo visto
frontalmente e lo stesso corpo vi-
sto posteriormente. Insomma,
proprio come le due figure che
compaiono sul « sacro lino». Lo
studioso, ovviamente, non nega
la eventuale provenienza del su-
dario dalla Palestina e non pensa
neanche lontanamente di negare
il valore simbolico del telo per i
credenti. Afferma soltanto che è
stato fabbricato dalla mano del-

l’uomo.
Il professor Pesce-Delfino, nel

1982, quando uscì il suo libro
sull’argomento, «fabbricò» diver-
se sindoni e documentò tutto il
procedimento. Il bassorilievo il
bronzo venne riscaldato fino a
circa duecento gradi poi, sopra,
venne steso un lenzuolo per alcu-
ni attimi. Dopo diversi tentativi
ottenne una splendida sindone
con il volto e il corpo di Gesù.

Dice sorridendo: «È un po’, mi
si scusi per la poco scientifica si-
militudine, come passare un ferro
da stiro bollente su una camicia o

lasciarvelo sopra per qualche atti-
mo. L’immagine del ferro da stiro
rimarrà impressa in modo indele-
bile. Bisogna solo fare attenzione
a non bruciare la stoffa. Con il
bassorilievo feci lo stesso e, dopo
una serie di tentativi, tutto si
concluse per il meglio. La mia era
semplicemente una ricerca scien-
tifica che, proprio come credente,
sentivo il dovere di portare avan-
ti. Naturalmente volli anche veri-
ficare se, nel Medioevo, si fabbri-
cavano davvero bassorilievi in
bronzo su temi religiosi. Feci un
giro per l’Europa e ne scoprii
moltissimi nella cattedrale di
Santo Stefano a Vienna e molti
altri ad Amiens, in Francia. Persi-
no nella stessa zona dove, ad un
tratto, era comparsa la sindone di
Torino. Insomma, gli artisti me-
dioevali usavano tranquillamen-
te il bronzo per fabbricare coper-
chi di sacelli nei quali venivano
sepolti, nobili cavalieri, principi
o re. Ovviamente, non pretesi di
scoprire niente di nuovo». E il
sangue e i sieri trovati sulla Sin-
done di Torino, chiediamo? Si
tratta, probabilmente, di vero
sangue utilizzato dall’artista me-
dioevale che ha voluto raffigurare
Gesù. E l’immagine negativa di
quel volto martoriato, chiediamo
ancora? «Non è negativa», ri-
sponde Pesce- Delfino. «Il nostro
occhio è soltanto abituato a rite-
nere negativo tutto ciò che non è

chiaro o illuminato e la macchi-
na fotografica si è comportata
nello stesso modo. Una specie di
illusione ottica confermata anche
dalle fotografie».

Chiediamo al professor Delfino
che cosa pensa della datazione
medioevale ottenuta con gli esa-
mi al radiocarbonio 14. Dice:
«Ma come osa, qualcuno, mettere
in dubbio quegli esami di labora-
tori qualificatissimi e internazio-
nalmente conosciuti ? Il «sacro li-
no» di Torino, sarebbe coperto
dalla patina del tempo che avreb-
be reso nulli gli esami? E allora
non sono altrettanto coperte dal-
la patina del tempo, le datazioni
su certe ossa o sulle mummie?
Eppure quelle datazioni sono ri-
tenute esatte».

Intanto, l’altra sera, in televi-
sione, nel corso di «Mixer», uno
specialista ematologo di Genova,
ha annunciato di essere riuscito
ad ottenere, da un microscopico
frammento della Sindone, il Dna
delle macchie di sangue lasciate
dalla persona avvolta nel lino. Lo
scienziato ha quindi precisato
che, dal Dna, risultava trattarsi di
un uomo, ma anche di una don-
na. Insomma, le macchie di san-
gue certificavano non una singo-
la « presenza», ma due «presen-
ze»: una maschile e una femmini-
le. Dunque, un altro mistero.

Wladimiro Settimelli

Il cardinale Saldarini vicino alla teca d’argento che custodiva la Sindone Ansa


